Il Museo degli Affreschi “G.B. Cavalcaselle” 

alla Tomba di Giulietta

Verona, via Luigi da Porto 5

Dal  14 novembre
Nota Informativa n. 10
  Verona Urbs Picta 
Verona può vantare un ricchissimo patrimonio di pitture murali, sia in interno sia in esterno, circostanza che le è valsa la qualifica di “urbs picta”, cioè “città dipinta” (un appellativo, peraltro, che Verona condivide con altre città). In particolare, essa era caratterizzata in passato dalle facciate affrescate, uno degli aspetti che più colpiva i viaggiatori forestieri. Erano molte centinaia le case che ostentavano delle decorazioni pittoriche, talora molto semplici, per esempio piccole immagini sacre, ma che talaltra ne ricoprivano interamente la superficie esterna. 

Gli edifici stessi contemplavano fin dall’origine un tale intervento, lasciando ampi spazi tra gli assi delle finestre che potevano essere occupati da riquadri votivi oppure da storie sacre, profane o mitologiche, ma prevedendo anche lunghi fregi orizzontali tra i diversi piani e sotto la grondaia. 

A sua volta, la pittura integrava e arricchiva l’architettura: molti elementi, come pilastri, trabeazioni, cornici delle finestre, erano dipinti e non scolpiti nella pietra, con un notevole risparmio sui costi di costruzione. 

Purtroppo gli agenti atmosferici e soprattutto l’inquinamento degli ultimi decenni hanno ridotto di molto tale patrimonio. Esiste tuttavia un documento che testimonia lo stato degli affreschi esterni alla metà dell’Ottocento. Il pittore veronese Pietro Nanin pubblicò nel 1864 una serie di tavole in cui erano riprodotte le principali facciate dipinte cittadine, molte delle quali sono oggi scomparse. Una copia acquerellata dallo stesso autore permette anche di conoscere la loro cromia originaria, un dato fondamentale per ricostruire l’aspetto della Verona di ieri.

La consuetudine di decorare gli edifici con pitture esterne era diffusa già nel Medioevo e in epoca scaligera, ma il secolo in cui essa diventa una pratica comune e si estende a tutti i livelli sociali e in tutti i quartieri della città è il Cinquecento. 

L’esempio più spettacolare di palazzo affrescato è quello fatto costruire alla metà del secolo dal ricchissimo produttore e mercante di seta Fiorio de Floriis, detto, in ragione della sua professione, Fiorio Della Seta. 

Esso si affacciava direttamente sull’Adige, all’altezza del ponte Nuovo. Di grandi dimensioni, isolato, dipinto su tutte e quattro le facciate, fu demolito alla fine dell’Ottocento per permettere la costruzione dei muraglioni che impediscono al fiume di tracimare e di allagare la città. 

Prima del suo abbattimento, una parte dei riquadri pittorici che lo ricoprivano, realizzati da due dei più importanti artisti veronesi del Cinquecento, Domenico Brusasorzi e Bernardino India, furono staccati e ricoverati nella Pinacoteca civica e si possono oggi ammirare in queste sale. Si noti che sono dipinti a monocromo, ora giallo, ora verde, ora bruno, a simulare dei finti rilievi lapidei applicati alle facciate. 

La tradizione seguita dagli artisti veronesi, infatti, evitava di sfondare illusionisticamente le pareti, ma intendeva anzi rispettare la struttura dell’edificio, fingendo di decorarlo con rilievi o, in qualche caso, con finti quadri delimitati da una cornice. Il visitatore può confrontare gli affreschi superstiti con le tavole acquerellate di Nanin che raffigurano tre delle facciate originarie del palazzo, del quale è esposta anche una riproduzione tridimensionale.

